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Mio padre mi dice sempre che
«Il cambiamento lo facciamo
ogni giorno a piccoli passi».
Non ho mai capito veramente
cosa volesse dire fino a quando
ho visto sulla spiaggia alcuni ra-
gazzi aiutarsi per ripulirla dalla
sporcizia. Ho pensato che an-
ch’io avrei potuto fare qualcosa
per aiutarli. Ho fatto alcune ri-
cerche per vedere su internet
quali erano le associazioni che
avevano lo scopo di salvaguar-
dare l’ambiente e ne ho trovate
tantissime. Cliccando per caso
un link mi sono trovata sulla pa-
gina web dell’associazione di
volontariato “A piccoli passi“
per la pulizia degli ambienti pub-
blici. Il responsabile dell’orga-
nizzazione mi ha detto che gli
iscritti erano mossi dalla volon-
tà di fare qualcosa di buono per
l’ambiente e renderlo più sano,
poi questi tanti piccoli accorgi-
menti positivi li univano agli al-
tri e li rendevano più simpatici.
Per il piccolo sacrificio di avere
un ambiente più pulito, si orga-
nizzavano settimanalmente per

darsi appuntamento e pulire
l’ambiente.
A scuola, durante la ricreazione,
ho visto dei ragazzi che mangia-
vano patatine e dopo averle fini-
te gettare le buste vuote; una
compagna ha chiesto racco-
glierle, ricevendo soltanto risa-
te. Vedendola in difficoltà l’ho
incoraggiata e insieme abbia-

mo iniziato a pulire il terrazzo
dai rifiuti. Il nostro gesto è pia-
ciuto e piano piano hanno inizia-
to a darci una mano anche chi
prima rideva. In breve la mag-
gior parte degli alunni ha smes-
so di giocare dando una mano a
mettere tutto in ordine. La sera
stessa trovo sul telefonino un
messaggio della mia amica che

mi ringraziava e mi chiedeva se
avessi intenzione di creare insie-
me a lei un’associazione per la
difesa dell’ambiente.
Il giorno dopo ci siamo sentite e
abbiamo deciso di fare qualco-
sa. Grazie al padre e ad alcuni
amici abbiamo trovato una stan-
za dove parlare su come orga-
nizzare il lavoro. Per giorni ab-

biamo chiesto ad amici e cono-
scenti se volevano unirsi a noi.
In breve siamo stati più di 15 per-
sone. Abbiamo deciso di chia-
mare l’associazione «I nostri pic-
coli passi», come a dire che sol-
tanto con il nostro esempio si
poteva fare qualcosa di piccolo
che si sarebbe trasformato in
qualcosa di più grande. In breve
tempo ci eravamo dati alcuni ap-
puntamenti per ripulire giardini
e aree di sosta delle auto vicino
a supermercati o negozi, non
lontano dal centro. Sapevamo
che le giornate passate insieme
non erano sprecate, ce ne sia-
mo accorti con il tempo; erava-
mo sempre più amici ma allo
stesso tempo spesso capitava
che molte persone, vedendoci
pulire, si fermavano a compli-
mentarsi con noi. Sembra stra-
no ma mi sono accorta come
questo abbia modificato anche
me e i rapporti con i miei genito-
ri e i compagni di scuola che
ora mi vedevano sotto una luce
diversa. L’associazione nel tem-
po é cresciuta, il nostro impe-
gno é rimasto, ma oggi se mi
guardo indietro e chiudo gli oc-
chi, ripenso ancora a quella fra-
se che mi suona oggi sempre
più vera «il cambiamento lo fac-
ciamo ogni giorno, a piccoli pas-
si».

Asia Feroci II A

Tra i giovani sta crescendo sempre più una forte coscienza e sensibilità per la difesa dell’ambiente

«Il nostro esercito in difesa dell’ambiente»
La giovane studentessa Asia Feroci racconta l’associazione fondata assieme ad amici per pulire giardini e aree di sosta

LE SOLUZIONI

«Ottimi risultati
con la raccolta
differenziata e minore
uso della plastica»

Rispettare la natura

«Che bello stare a contatto con la natura
In questo modo impariamo ad amarla e rispettarla»

L’allieva racconta l’esperienza
maturata con gli scout:
la salvaguardia del verde
nella vita di tutti i giorni

Istituto San Giuseppe di Macerata

ATTIVITÀ CONTAGIOSA

«In crescita il numero
di volontari e ogni
volta riceviamo
tanti complimenti»

Ho sentito molte di esperienze
per salvare la natura e apparten-
go al mondo degli scout dalla
terza elementare. Ci hanno sem-
pre educati a rispettare l’acqua,
i boschi e tutto quanto. La più
bella esperienza è il campo esti-
vo, dove si può stare a contatto
con l’ambiente per 10 giorni.
Tanti sono i modi per potere cer-
care di salvare l’ambiente: la rac-
colta differenziata, il minor uso
possibile di plastica e di elettrici-

tà e altro ancora. Spesso mi tro-
vo a correggere i nonni o le per-
sone intorno a me su vari spre-
chi e sbagli. Con gli scout fac-
ciamo l’hike, una camminata
che si fa durante il campo esti-
vo dove dobbiamo stare fuori
per due giorni, dormendo nelle
case dei cittadini e mangiando
quello che troviamo. Ciò non so-
lo ci aiuta a conoscerci meglio,
ma ci fa capire come vivono le

persone di montagna, che ri-
spettano il loro luogo al meglio.
Inoltre è anche abbastanza im-
portante portare rispetto a loro
e alle loro tradizioni. Anche den-
tro casa cerchiamo di portare
più rispetto possibile alla natu-
ra, ad esempio, qualche giorno
fa abbiamo comprato un depu-
ratore d’acqua per evitare di
usare le bottiglie di plastica;
avendo 4 tartarughe, molti scar-
ti di frutta e verdura li diamo a
loro; facciamo la raccolta diffe-
renziata e spegniamo la luce do-
po essere usciti dalla stanza. An-
che lo spreco di cibo sta aven-
do un impatto importante
sull’ambiente e su di noi.

Elena Nardi II A

Guardando le gare di ginnastica aerobica ho notato che non
avrebbero partecipato nessuna russa e ucraina. La guerra ha
rovinato tutto e tanti innocenti stanno soffrendo. Immagino
atlete, come me, scoprire che non ci saranno allenamenti, non
preparare la borsa con le scarpette ma una valigia per scappa-
re. Immagino anche le atlete russe, allenarsi per una gara e sco-
prire che, per la guerra che magari neanche hanno voluto, non
possono partecipare. Cosa potrei fare io? Trovo nella pagina
della Federginnastica la storia di una ragazza ucraina, un’atleta
della ritmica, che con l’aiuto di allenatrici italiane è riuscita a
scappare, varcando a piedi i confini e trovando un posto in cui
stare qui in Italia. Ciò mi ha colpito di più, è che è stata accolta
in una società della ginnastica riuscendo nonostante tutto a
continuare il suo sport. Così ho pensato che anche da noi si
sarebbero potute accogliere ed aiutare delle persone, bambi-
ne ucraine. Ne ho parlato con la mia allenatrice che è stata feli-
ce della mia proposta. I suoi ex allenatori sono ucraini, così lei
ha offerto un posto nel nostro gruppo a degli ucraini.

Margherita Paolucci II A

LO SPORT CHE UNISCE

La ginnastica in aiuto delle atlete ucraine
«La mia coach ha aperto le porte della palestra»


